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Ludano Gallino 
sociologo 

«È Torà dei benestanti e dei cafoni? » 
• i «Possono chiamarsi 
egualitari coloro che, pur sa­
pendo che gli uomini sono 
tanto eguali quanto diversi, 
danno importanza più a ; 
quello che li unisce che a -
quello che li divide». Cosi 
Norberto Bobbio in un giudi­
zio contenuto nel libro Disu­
guaglianza ed equità in Euro­
pa, appena edito da Laterza, 
che raccoglie, a cura di Lu­
ciano Gallino, molti contri­
buti di ricerca sull'argomen­
to dovuti a studiosi italiani e 
stranieri. A che livelli di con­
trasto sono oggi le differenze 
tra ricchi e poveri, dirigenti e 
lavoratori, chi gode dei diritti 
di cittadinanza e. chi ne è 
escluso? La gran massa di 
dati e osservazioni delle ri­
cerche mostra che alle vec- ' 
chie disuguaglianze, aggra­
vatesi, se ne sono aggiunte e 
intrecciate di nuove: quelle, 
per esempio, indotte dalle 
recenti » tecnologie •• e • dai 
mass-media. Ma queste di-, 
suguaglianze mordono an­
cora, muovono ancora all'a­
zione? Sono cronaca quoti­
diana le faide scatenate dal­
le disuguaglianze etniche; e 
ben nota la forte richiesta 
dei -tedeschi dell'Est - dcl-
YAusgleich, - dell'egualizza-
zione delle proprie condi­
zioni di vita a quelle dei te­
deschi dell'Ovest. E con le 
ombre quasi immote della 
loro presenza nelle strade 
d'Europa, gli extracomumta-
ri marcano - una disugua­
glianza che turba o fastidia, 
che obbliga a risposte. 

Il processo dell'unità ha 
messo un freno alla corsa di-

; suguale? Le ricerche mostra­
no che, anzi, guidato dagli 
interessi del capitale e delle 
aziende, ha portato a nuove 
forme di ineguaglianze e 
squilibri sociali. La Cee - os­
serva Dahrendorf,- ha già 
oggi un enorme «deficit de­
mocratico». Sarebbe questo 
da sanare, per l'ingresso in 
Europa, con la creazione di ' 
nuove strutture decentrate e 
autonome per le decisioni 
politiche, invece di avanzare 
la richiesta di parità econo­
miche. Mi dice Gallino: un 
polo della sinistra si potrà 
costruire solo a partire da 
questa realtà delle cose, dai 
soggetti disuguali. 11 discn-
mine di una politica di sini­
stra passa tra chi pensa che 
le disuguaglianze siano da 
combattere e superare e chi 
crede, invece, che siano il 
prodotto fisiologico del si­
stema. L'idea-forza della si- : 
nistra resta ancora, per Galli­
no, l'idea dell'uguaglianza, ' 
anche se, dagli anni 80, que­
st'idea è caduta dal dibattito 
pubblico, > proprio mentre, ; 
paradossalmente, cresceva- • 
no le disuguaglianze. 11 libro 
e un tentativo per ridar voce 
a quest'idea rimossa. ..<;.;..; 

Chiedo a Gallino: perché 
è caduta l'Idea dell'ugua­
glianza? Perché la sirena 
deH'tadMdualismo ram­
pante è pana così suasl-
va? ., •.....'•;££••:<*?.•• w-v-

Le idee pagano il prezzo dei 
sistemi politici con cui si 
identificano, con cui intera- ; 
giscono. E l'idea-forza del- ; 
1 uguaglianza era percepita 
come strutturata nei sistemi 

La voglia di disuguaglianza sembra esse­
re la tendenza del nostro tempo, in cui 
acquistano valore la comunanza etnica, 
il rigetto dei più poveri e diseredati. Ne 
parliamo con Luciano Gallino che ha cu­
rato per Laterza un libro, «Disuguaglianza 
ed equità in Europa», in cui sono raccolti 
testi di studiosi italiani e stranieri. A Galli­

no abbiamo chiesto di spiegare perché 
nella nuova Europa l'uguaglianza- sem­
bra un disvalore. «L'idea-forza dell'ugua­
glianza è percepita come strutturata nei 
sistemi politici del socialismo reale». Co­
me deve muoversi un nuovo polo di sini­
stra per impedire che questa diventi l'e­
poca dei benestanti e dei «cafoni». 

PIERO LAVATELLI 

politici del socialismo reale. 
Cosi il crollo del muro di 
Berlino l'ha sepolta nella 
polvere. L'individualismo è 
allora emerso come la sola 
idea-forza cui aggrapparsi, 
ma esso ha contribuito ad 
acuire le disuguaglianze an­
che in terreni del tutto nuovi. 
Però l'idea dell'uguaglianza • 
coniugata alla democrazia 
finirà, prima o poi, per risor- '. 
gere. . ... 

Prima o poi? 
. Credo occorreranno tempi 
un po' lunghi; in tempi di cri­
si come l'attuale, la gente è i 
spinta di.più a occuparsi ;• 
della sopravvivenza. Proble­
mi d'uguaglianza e d'equità ' 
vengono in • primo piano 
quando l'economia tira e ci 
sono risorse per sanare gli 
squilibri s o c i a l i . . . ' . , -

Cosa pud dirmi del nesso -'. 
«disuguaglianze/diritti di 
cittadinanza», che emerge 
da molte ricerche del 11- -
oro, nelle quali l'esigenza 
della salute, di un am­
biente vivibile, dell'uso . 
della città, della lotta al 
degrado e così via sono, 
appunto, presentate come 

«diritti di cittadinanza»? 
Col crescere della coscienza 
civile le nuove disuguaglian­
ze vengono infatti percepite 
come «diritti disattesi». Diritti 
di tutti; quindi come una ri­
chiesta d'uguaglianza for­
mulata in termini d'apparte­
nenza a una civiltà, che rico­
nosce a tutti piena dignità 
d'esistenza. • •:'•.•; •-;•..•'••"<'•: 

Ciò che lei chiama «lo 
spettro '•• più Inquietante 
che si aggira per l'Euro­
pa», cioè le disuguaglian­
ze e 1 conflitti tra etnie e 
religioni diverse, ' non 
hanno anch'esse alla base 
diritti di cittadinanza ne­
gati In nome di realtà na­
zionali o sovrannazlonaU 
burocratizzate, non per­
cepite come la propria co­
munità? 

SI, emerge qui con forza il 
diritto-bisogno di ciascuno a 
identificarsi in primo luogo 
col corpo sociale da cui rice­
ve la propria identità prima­
ria. Su questo punto le dot­
trine liberali e marxiste han-

' no fallilo, alimentando l'uto­
pia di uno Stato nazionale, 

che doveva costituirsi nella 
piena sovranità su tutte le 
differenze etniche e regiona­
li, spesso conculcate e op­
presse in suo nome. La sto­
ria si sta vendicando di que­
sta cecità della politica di 
potenza nazional-statale, 
che non ha dato spazio al 
bisogno di identificazione • 
col proprio gruppo etnico o 
regionale, con cui si aveva­
no in comune lingua, costu­
mi, modi di vita. D'altra par­
te, però, l'esperienza jugo­
slava e altre mostrano che 
c'è anche bisogno di una 

> comunità politica in grado 
' di reggere alle pressioni del '-

mondo : contemporaneo. 
Una via forte è quella che ci 

• indica - l'esperienza •• della 
Germania: uno Stato federa- • 
le unitario in cui i singoli 
lùnder sono dotati di forti 
autonomie locali. • 

: C'è un aspetto delle dlsu-
guagllanze che diventa al-

: tra cosa, che congiunge 
sviluppo economico e re­
gresso civile: è il degrado. 
Come rompere questo ci­
clo perverso? 

Il degrado investe tutto il 

mondo, anche se molto più 
gli Stati Uniti che l'Europa. 
Una risposta al degrado -
anche se può sembrare fuori 
moda - si trova per me in 
versioni, magari diverse dal 
passato, di welfare, in un mi­
glioramento della vita pub­
blica che implichi la capaci­
tà di guidare il mercato ver­
so ordini di priorità culturali 
e civili, d'interesse comune, 
non puramente economico-
privati. Oggi paghiamo lo 
scotto delle degenerazioni 
del welfare, sepolto sotto le 
macerie della corruzione e 
del clientelismo politico, 
che hanno premiato sprechi 
e incompetenze. Però quel 
sistema incorporava l'idea 
forte di priorità civili da far 
valere, entro le regole del­
l'efficienza, sui ciechi impul­
si economici del mercato. 
Nei paesi europei si sono 
avute esperienze importanti 
al riguardo; la ripresa di que­
sta ispirazione è il vero pun­
to da richiedere per entrare 
in Europa. ;, 

Tangentopoli, collusione 
coi poteri mafiosi e dege­
nerazione politica hanno 

marcato gli anni del ram-
pantismo. L'attuale solle­
vazione morale non è 
quindi anche una critica 
all'individualismo selvag­
gio, non è una richiesta di 
regole di più civile convi­
venza, che sono un prere-
qulsito a una ripresa del 
«welfare»? 

È cosi, ma vi si è espressa, 
insieme, un'ansia collettiva 
di decolpevolizzazione, un 
moto di liberazione da sensi 
di colpa che ci tormentava­
no tutti, chi più chi meno. 1 
giudici hanno avuto alle 
spalle milioni di persone 
che dicevano basta. 

Il «siamo tutti dentro» non 
è l'argomento Invocato da 
Craxiperautoassotversi? 

No, perché occorre poi di­
stinguere i gradi diversi di 
coinvolgimcnto. Ho discus­
so animatamente su questo 
con La Ganga, facendogli 
osservare che non si dà poli­
tica senza dimensione etica 
e che i politici ai livelli più al­
ti di responsabilità sono an­
che i massimi responsabili 
del sistema di malgoverno e 
corruzione prosperato in 
questi anni. Ma una divisio­
ne mitica tra puri ed impuri 
non aiuta a far pulizia, •••:• 

Per coniugare progresso 
economico e progresso 
civile, lei pensa che vada 
riproposta l'esigenza già 
espressa, decenni fa, da 
T. H. Marshall, di una for­
ma di uguaglianza umana 
fondamentale da edifica­
re, connessa da un lato al 
concetto di piena apparte­
nenza alla comunità, ai 
concetto di «cittadinan­
za», e dall'altro allo «sta­
tus» di incivilimento allo­
ra bene espresso dall'i­
deale del «gentleman»? 
Non è in atto, oggi, una 
Tondpnm che proance, in­
vece, benestanti e cafoni, 
sordi in ispede alla socia­
lità cui il «gentleman» era 
un tempo così Incline? 

11 problema è apertissimo. 
Nella scuola, chi insegna il 
senso dello Stato, il senso ci­
vico, l'apertura alla sociali­
tà? Chi insegna in modo vivo 
le norme e i modi di una ci­
vile convivenza? Da noi si fa 
pochissimo, mentre in altri 
paesi sono più avanti. Da 
noi hanno avuto un ruolo 

; importante -altri - soggetti 
pubblici, cornei sindacati, 
che si sono molto adoperati 
per formare i lavoratori in 
cittadini, tanto che oggi i la-

- voratori sono molto più cit­
tadini di quanto non lo fos­
sero decenni fa. Va detto 
che accanto alla cafonaggi-

? ne civile.c'è anche il rove-
; scio. Resto molto sorpreso 
', nel vedere e sentire alla tivù, 

in trasmissioni come quelle 
di Milano-Italia e di // /fosso 

: e il Nero,, operai, studenti e 
• impiegati esprimere sulle 
';. questioni pubbliche pareri 

di una lucidità sorprenden­
te, che niente hanno da invi­
diare a quelli dei cosiddetti 
esperti. E qui è spesso evi­
dente l'incidenza dei sinda­
cati, per quanto certe loro 
strutture possano oggi esse­
re sclerotizzate. 

Del Turco non mi ha convinto, 
non voglio il partitino-reliquia 

GIULIANO CAZZOLA 

Q uando è apparso chiaro che Otta­
viano De! Turco «fortissimamente» 
voleva diventare segretario del Psi 
anche a costo di forzare oltre il le-

_ _ _ _ cito l'imbarazzata sponsorizza­
zione di Giuliano Amato, tra gli 

amici increduli e stupefatti che vedevano co­
me si fosse irreparabilmente logorata la pro­
spettiva del partito dopo il fallimento e la ri­
nuncia di Benvenuto, circolava una doman­
da, un poco impertinente, un poco angoscia­
ta: ma chi glielo fa fare? Da nevrotici, ci siamo 
abbandonati alla tentazione di sondare l'ani­
mo umano, convincendoci del fatto che, alla 
base della scelta di Ottaviano, vi fossero es­
senzialmente problemi psicologici: chi aveva 
osservato per dieci anni il mondo estemo dal­
la finestra di Corso Italia, non poteva accon­
tentarsi del balcone di una casa di Collelon-
go. 

Del Turco aveva gestito male la sua uscita 
dalla Cgil, tanto da ricordare quel passeggero 
che scende da un treno intercity casualmente 
fermo ad una stazione minore e che si vede 
costretto ad una lunga attesa giacché è poco 
probabile che si ripresenti la medesima circo­
stanza e che un altro treno rapido lo raccolga. 

Alla prova dei fatti, vedendo in azione Otta­
viano Del Turco, dobbiamo ammettere che ci 
eravamo sbagliati. La sua non è disperata 
ambizione, ma coerente convinzione. Del 
Turco crede veramente in quello che fa ed è 
persuaso di aver intrapreso una buona causa. 
Ciò rivaluta certamente l'uomo, a cui va reso 
l'onore dovuto a coloro che si battono senza 
infingimenti per le proprie idee, tanto più se, 
come Ottaviano, risultano inequivocabilmen­
te onesti. È. invece, il dirigente politico ad es­
ser sminuito, visto che non ha alcun ritegno 
(anzi è lieto di farlo) nel difendere ad oltran­
za quanto rimane del vecchio sistama politi­
co. Cosi è attento ad affidare i resti del partito 
del Garofano alle garanzie della quota eletta 
con il sistema proporzionale, mentre conti­
nua a guardare con sospetto a meccanismi 
elettorali in grado di assicurare un'effettiva 
governabilità. Il suo no al doppio turno è mo­
tivato con l'impossibilità di ottenere una so­
glia di accesso, nella seconda votazione, fis­
sata a esatta misura della forza elettorale 
(presunta) del Psi. Solo Craxi avrebbe osato 

tanto. Ma il disegno «conservativo» di Del Tur­
co non si ferma alla legge elettorale. Mollo 
più grandi sono le sue ambizioni. Del Turco 
pretende che la legislatura duri il più possibi­
le: almeno il tempo necessario affinché le for­
ze centriste e intermedie possano superare la 
crisi in cui versano. Di conseguenza, ritiene 
meritoria l'azione di Marco Pannella e dei 
suoi mattinieri «autoconvocati». 

I partiti (o ciò che resta di loro) e i politici 
con cui intende dialogare e collaborare sono 
gli slessi ormai da trent'anni. In questa com­
pagnia, senza poter infilarsi all'occhiello nep­
pure una Rosy Bindi socialista, Ottaviano ha 
deciso di lanciare una nuova coalizione: «In­
sieme per la democrazia». Già. Anche lui. co­
me Ugo lntini, crede che, in Italia, sia in peri­
colo il regime democratico. Sono, infatti, gli 
•ismi» cattivi (il nuovismo, il trasversalismo, il 
federalismo, il leghismo, ecc.) a prevalere su 
quelli buoni dei tempi andati (il riformismo, il 
decisionismo, il craxismo, ecc.). Invece - co­
me ha recentemente ricordato il presidente 
della Repubblica - un sistema democratico si 
basa su di una regola semplice: chi è dentro e 
non ha i voti, esce; chi è fuori e conquista i 
suffragi, entra. Ma colui che crede di aver vis­
suto nel migliore dei mondi possibili, non rie­
sce a farsi una ragione della sua fine. In fondo 
non c'è nulla di male a rimpiangere un siste­
ma politico in cui ogni forza aveva un ruolo 
immutabile, un percorso tracciato nel firma­
mento tolemaico. A questo ordine, a tale ar­
monia, che ha ammirato fin da bambino, Ot­
taviano Del Turco non intende rinunciare. E 
noi dobbiamo comptendere il suo dramma 
interiore, come rispettammo il dolore dei mo­
narchici dopo il 2 giugno del 1946. Siamo an­
che convinti che Del Turco saprà traghettare 
un partitino-reiiquia oltre lo Stige della secon­
da Repubblica assai più agevolamente di 
quanto non riuscirà a fare la formazione di 
Benvenuto, Manca e Raffaelli. condannata a 
ricercare uno spazio che non esiste, sia nel 
vecchio che nel nuovo modello di relazioni 
politiche. • 

Sono tanti, però, i socialisti che vogliono 
cambiare strada e scegliere altri percorsi, al­
tre alleanze. In una parola, si tratta di slare 
con l'Italia che cambia e progredisce. Che 
cerca di essere migliore. 

Perché il Sud ha cercato il Pds 
ISAIA SALES 

erché si prevedeva una "resisten­
za» elettorale della De e del Psi al 
Sud? Perché si riteneva che pro-

. .. prio la paura della prevista vitto-
_ _ _ _ _ _ .;., . l . - l l . - i l . . i l \ < . r < l . . . n t u ' ! . . i l 

MÌO annali mulo ideologico auli-
meridionale, avrebbe spinto gli elettori meri­
dionali, spaventati, sotto le ali protettive dei 
partiti di governo. Ma il voto meridionale è 
qualitativamente ancora più significativo di 
quello del Nord, perché avviene dentro una 
prospettiva incerta sul futuro assetto dell'eco­
nomia meridionale, e mentre al Nord spira un 
vento di liberazione con caratteristiche anti­
meridionali. Insomma c'è un unico processo 
di liberazione, che investe l'intero paese, ma 
con caratteristiche qualitative diverse: il Nord . 
si sta liberandopensando ad un'Italia divisa, il 
Sud si sta liberando credendo ad un'Italia 
unita. Oltretutto è più semplice liberarsi al 
Nord dal vecchio sistema. Il cambio degli uo­
mini e dei partiti che hanno governato per an­
ni quelle realtà non comporta il cambio delle 
strutture economiche e produttive. Al Sud in­
vece non ci si libera di un «normale» sistema 
di potere, ci si libera da partiti che avevano 
nelle mani la regolazione dell'economia e 
delle opportunità di lavoro. 

Perciò si può dire che era più facile e meno 
traumatico liberarsi dalla De e dal Psi al Nord, 
c'è voluto più coraggio a farlo al Sud. Un'an­
sia di liberazione da anni covava sotto la pel­
le della società meridionale. I segni erano evi­
denti da alcuni anni e si manifestavano nei ri­
sultati sui referendum, che dal 1974, referen­
dum sul divorzio, fino a quello sulla preferen­
za unica e sul sistema elettorale,' avevano vi­
sto sempre il Sud allineato ai cambiamenti di 
costume dell'intero paese e unito sulle idee 
fondamentali di rinnovamento del nostro si­
stema politico. Da anni l'Italia è un paese uni­
to sui valori e diviso sui bisogni materiali e sul 
modo in cui soddisfarli. Il voto amministrativo 

e politico, nelle vecchie regole, non era un 
giudizio su chi amministra, come in tutte le 

: democrazie, ma uno strumento per avere ac-
, cesso a quelle opportunità che in regime di 
rninni,,n!io Hntf.nnvrTrio nolln lorn munì i par­
lili Ui governo. I nicriUiono.li volavano in mas­
sa i partiti di governo e al tempo stesso li di­
sprezzavano. Questo era l'unico modo per 
segnalare non una adesione ai loro program­
mi a ai loro valori, ma una costrizione dettata 
dall'assenza di altre vie per procurarsi oppor­
tunità di riuscita economica e sociale. Da 
questo punto di vista le nuove regole elettora­
li sono state decisive per sbloccare una situa­
zione chiusa. Non dimentichiamolo. 

Come rispondere a questo voto? Essenzial­
mente lavorando per una nuova unità del 
paese. Ricordiamo che in questo sommovi­
mento è stata (ed è) in discussione anche 
l'unità nazionale. Il Sud votando a sinistra 
non ha affatto espresso un voto di protesta 
ma ha investito tutta l'ansia di cambiamento 
sull'unità nazionale, riscattando la sua imma­
gine schiacciata a difesa del vecchio sistema. 
Il Sud chiede solidarietà e unità assumendosi 
la responsabilità delle sue scelte. E se una 
parte consistente del Sud si è affidata al Pds, 
deve essere l'intero Pds a fare la sua parte, 
non solo i suoi sindaci. 11 Sud si è affidato ad 
un partito «nazionale», non ad un movimento 
di protesta, né ad una forza regionale. Il Pds 
deve riuscire perciò a fare una grande politica 

• nazionale, dentro cui la questione meridiona­
le è assunta come priorità, rompendo con lo 
statalismo emergenziale e con la cogestione 
della spesa pubblica vista come unica possi­
bilità di risposta ai problemi meridionali. Mi 
sembra che l'identità nazionale del Pds sia il 
bene più prezioso su cui possono fare affida­
mento le forze del cambiamento. Più il Sud 
sarà rappresentato da forze che rompono 
con il vecchio statalismo assistenziale, più la 
Lega resterà una forza regionale, senza argo­
menti validi oltre la Padania. 
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Cetttrk-to 
n. 2281 del 17/12/1992 

Copiate, copiate... qualcosa resterà 
_ i C'è già capitato di oc­
cuparci delle incomprensi­
bili trasmissioni che fanno 
riferimento alle lotterie e si­
mili e rientrano nelle com­
petenze di Raiuno. Perché • 
si chiederà qualcuno? Di-
ciamo per una serie di cir­
costanze, per un'antica tra­
dizione che vuole la rete 
numericamente più seguita 
della Rai assai sensibile, fi­
no a poco tempo fa, al col­
locamento in programmini : 
a poco rischio di personag­
gio • a .-, poca .. audience. 
Quando si trattava di siste- : 

mare amici e parenti e pa­
renti di amici, c'era una ru-
brichetta di conforto in atte­
sa di altri balzi. Le lotterie 
vanno supportate e questo 
lo si faceva con trasmissioni 
quotidiane che, fra giochi- ' 
ni, canzoncine e piccole 

periormances di minori, 
promuoveva ' l'acquisto di 
biglietti. Spettacoli poveri : 
da zone culturalmente de­
presse, piccoli emolumenti 
per tacitare raccomandati e 
raccomandanti e cosi scor- : 

reva serena la vita azienda­
le di dirigenti amanti della 
tranquillità. 

Qualcosa deve essere • 
cambiato se la rubrica dal­
l'allarmante titolo di 'Fortu­
natissima (ore 14 Raiuno, 
domenica) è stata assegna­
ta a Rosanna Vaudetti, an­
nunciatrice storica della Tv 
di Stato con doti indiscusse 
di enterteiner. E se la cava 
bene, la Vaudetti, con gar­
bo e ironia, non credendo 
in quello che fa se non il 

ENRICO VAIMÉ 

giusto: ci ha riportato ai 
tempi in cui il professioni­
smo non era un optional. 
Certo, la rubrichetta è la so­
lita, quella benefica di tante 
opere buone in favore di, 
cantanti - sfigati, attricette 
non ancora emergenti, tap-
peur alla soglia della pen­
sione Enpals, presentatori ', 
strappati alle feste dei santi ; 
patroni. Ma con un pò di 
ironia se ne esce quasi ille­
si, anche se aggravati da 
una raffica di sponsorizza­
zioni che ammazzerebbe 
anche Gerry Scotti: c'e per­
sino il giochetto Foppa Pe-
dretti alla maniera della Fi-
ninvest più smaccata. Ma 
Rosanna Vaudetti ci ride 
sopra, non enfatizza insom­
ma. Perché cosi si dovreb­

be fare alla faccia della 
pubblicità che squassa i pa­
linsesti con più pretese di • 
dignità. E proprio in questi 
giorni s'è concluso a Can­
nes : il festival ; degli spot 
mondiali che (l'ha riferito 
su l'Unità Maria Novella ; 
Oppo) stanno diventando : 
sempre più spettacolari e, * 
guarda un po', ironici. Cioè > 
migliori degli i show che 
vanno ad interrompere. • 

L'Italia ha avuto i suoi 
premi (Fellini ha vinto per -
la pubblicità alla Banca di .' 
Roma), ma la Spagna, l'A-.: 
merica e il Giappone l'han­
no facilmente superata. ,' e 

Non ce ne importa molto 
ed era anche prevedibile: la 
nostra advertising non fa 

che copiare gli spot stranie­
ri. Non può primeggiare. 
Può se mai, copiando co­
piando come si fa in Tv per 
tanti - generi, azzeccare ; a 
volte qualche limitazione • 
riuscita. Come non riesce a 
fare ; Sabani per esempio 
neanche col Grande gioco : 
dell'oca copiato da un prò- : 

gramma francese a sua vol­
ta copiato da uno america­
no. E nessuno ci fa caso. Se . 
ne parlerà forse quando lo : 
copierà la Fininvest (è già 
successo). E quindi passe- . 
rà alla Telecinco spagnola. 

' E tornerà da noi dopo chis­
sà quanti altri passaggi con • 
la sua bella scritta «un prò-

' gramma di». Segue il nome -
di qualcuno senza memo­
ria e senza pudore.,-.;- ; '>-.. 

Complimenti per la tra­
smissione. . • 
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